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Lo "sguardo lungo" di Gabriel Del Sarto

Rimettendo ordine tra le carte, mi tornano all'occhio un paio di pagine di appunti sulla poesia di Gabriel Del Sarto, presi in vista della presentazione del suo libro "I viali" in una serata pratese di cui parlai anche in questo blog a suo tempo. Ripropongo tutto qui, senza modifiche (scusate quindi la scrittura disordinata e le ripetizioni) e senza alcuna pretesa di completezza. Anzi, del libro mancano qui alcuni aspetti importantissimi, che trattai a braccio durante la serata, come il rapporto tra minimo e assoluto, tra quotidiano e sublime, gli aspetti linguistici, la centralità dell'ordinarietà dell'io, la religiosità dell'esperienza umana, l'esibizione della realtà, la ricerca di senso senza concessione alle astrazioni. Qui però mi premeva sottolineare un altro aspetto che - fuori da ogni intenzione di determinismo - mi seduce perché concorda con un punto fermo delle mie opinioni in fatto di estetica, ovvero come ogni esperienza (ma quelle di percezione spazio-temporale in particolare) contribuiscano a formare una sorta di super-forma mentale individuale. Spazio e tempo, fuori dalle misurazioni, non sono categorie universali; anzi, proprio le modalità di percepire e rappresentare il tempo e lo spazio costituiscono uno dei più profondi caratteri peculiari di un individuo, una cultura o un'epoca. Come ogni aspetto estetico (linguistico, politico, spirituale, formale...) anche questo si può presentare con diverse intensità nell'opera di un artista. Nella poesia di Gabriel, a mio modesto parere, "lo sguardo" ha caratteristiche che lo rendono elemento cardinale con cui ogni lettura dovrebbe fare i conti.
 

   La poesia di Gabriel, almeno in questa sua prima prova organica, è poesia quanto mai debitrice alla biografia e, in particolari, ai luoghi della educazione al mondo, in particolare la natìa Ronchi, piccola frazione della Versilia, alle porte di Marina di Massa. Nella poesia di Gabriel si sente l'influsso del luogo in ogni minimo aspetto percettivo. 
  Non solo il cielo e il mare della Versilia, le Apuane alle spalle, ma qualcosa anzi di molto diverso. Ronchi è infatti un luogo anomalo. Luogo poco di moda, frequentato da villeggianti placidi e “decentrati”: anziani, bambini, famiglie, handicappati e volontari. Proprio a due passi dal cuore della vita estiva versiliese. Questa vicinanza è importante perché fa di questo luogo-osservatorio non un punto isolato o esterno, bensì un vero e proprio “luogo di confine”. È quindi luogo dialettico per eccellenza, una sorta di finis terrae, quasi una spiaggia del mare del contemporaneo. Luogo di vacanza ma non di divertimento, come non di isolamento. È il punto in cui la Versilia finisce; non già lo squallore della decadenza quasi urbana di Massa ma non più lo splendore dei belletti viareggini. 

   I viali di Ronchi, proprio per questa posizione particolare, si differenziano da quelli della Versilia e da quelli delle città. I viali di Ronchi sono luogo non di attraversamento né di azione né tanto meno di arrivo: sono un luogo di transito, per giunta scarso. Vi si sente la vicinanza di qualcosa che accade a non grande distanza ma non vi accade nulla, ovvero vi accade il nulla. Il nulla che lascia essere le cose e le azioni e le persone nella loro nudità ed essenza.

   In questo scenario vuoto, la scena diventa significante massimo. l cielo e il mare e i viali non sono cornici di qualcosa ma bensì "la cosa stessa"; sono l’orizzonte (più che la scena) di tutto il resto, orizzonte inteso come “panorama di senso”, come luogo finale dello sguardo. In questo senso mare e cielo e viali versiliesi, nella loro apertura al nulla costituiscono un vero e proprio ribaltamento della siepe leopardiana. Ad essere più precisi una siepe c’è anche qui, quella dei pini la cui presenza in questi versi è quasi ossessiva, ma è una siepe che non esclude allo sguardo l’orizzonte; Del Sarto infatti non la fronteggia, bensì vi si pone “di lato”, nella direzione dei viali.

   Di fronte a questa imponente presenza del nulla, non stupisce l’emersione di un’attenzione che tenda a trasfigurare i gesti minimi. È anche qui, credo, a funzionare, la presenza dell’orizzonte, incessante ineludibile; emersione ed emergenza della domanda di senso hanno in questa geografia la loro radice, almeno per quanto riguarda la rappresentazione spazio-temporale che vi è in atto. E non parlo a caso di rappresentazione spazio-temporale. Se dovessi infatti trovare una peculiarità della poesia di Gabriel direi infatti che questa risiede nel suo sguardo lungo. Del Sarto possiede uno degli sguardi più lunghi, più “panoramici”, che io ricordi tra i suoi coetanei e non solo. È una poesia che coglie i particolari ma non vi si appunta; non è legata ai soliti spicci correlativi oggettivi, simboli esaltati dall’attenzione, spesso addirittura più “predisposti” (montalianamente) che còlti. E in questo mi sembra di cogliere un ascendente, più che nei più frequenti riferimenti che vengono fatti (Raboni e Cucchi: poeti dallo sguardo corto), nella poesia di Sereni. Inoltre questa profondità impronta non solo lo spazio ma anche il tempo, in quel movimento di sguardo che si proietta sul passato e sul futuro (l’immaginazione ha una valenza quasi premonitrice ma non magica perché è legata a premonizioni di qualcosa che è da sempre e che ripetendosi, e anche cambiando, si preserva: immagina nel futuro nient’altro che il sempre presente) ma che, sempre tornando al presente, segnala la profondità del tempo. I futuri e i riferimenti al futuro, più che segnare semplicemente la transitorietà dell’ adesso additando un poi, segnano una fusione di passato e presente e futuro, nell’incessante dialettica del divenire dell’essere. “E’ uno solo il vento se lo ascolti” dice in una poesia. Ecco, Gabriel nella sua poesia, lasciando essere le cose nella loro diversità, la realtà nel suo molteplice allo stesso tempo ce ne addita proprio la qualità essenziale: l’unità del tutto. E quindi la necessità di comprendere il tutto in blocco, senza violarne la natura, e di assumersi la responsabilità di ogni azione individuale, fosse anche apparentemente minima o insignificante, come di cosa che non si può mai pensare "a parte".
